Ditelo con i fiori
La delicatezza dell’anima e la leggerezza della vita traspaiono in queste opere di semplicità estrema ed estrema sintesi. Il figurativo diviene immediatamente simbolo di un mondo puro, di un devachan (terra degli dei in sanscrito, paradiso per noi) quasi perduto nella società odierna. Non abbiamo più il profumo celeste, la visione celeste, la speranza e la gioia del cielo. Ma il cielo è qui, nella dolce sinuosità dei gigli e delle rose, ripresi nella mente con la freschezza di un bambino, con la brillantezza di colori che troppo spesso l’inquinamento industriale appanna e perfino uccide senza rimorso o senso di responsabilità.

Con Francesco Boffoli torniamo nel giardino dell’Eden, ricominciamo a camminare con Dio nella brezza vespertina, a rispecchiarci nella natura intatta ed a ricostruire il nostro cuore, plasmato nell’infanzia del tempo personale e collettivo, ma preparato da sempre e per sempre nel cielo.

Sì, ditelo con i fiori, dite l’amore e la gentilezza, ma anche ripetete parole di eternità, celate nella forma (in)usuale di un fiore sognato.
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